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Perdite nel dopoguerra 
La gioia del ritorno dei sopravvissuti In brac­

cio ai familiari ed alla grande famiglia orato­
riana, veniva offuscata dalla notizia, r.on del 
tutto inatte~a e tuttavia egualmente straziante, 
della morte di GIOVANNI MORATELLI, a soli 44 
anni, la sera del 2 settembre 1919. 

Giovanni Moratelìi è certo la figura di mag­
gior rilievo, dopo il Greppi, della nutrita schie­
ra dei cooperatori laici nell'opera educativa del­
l'Oratorio dell'Immacolata. 

Dall ' umile professione di legatore di libri , il 
Moratelli, 'indimenticabile figura di apostolo e di 
maestro, era giunto in virtù della sua natura for­
temente volitiva ad acquisire aDa preparazione 
davvero eccezionale nel campo- della scienza me­
dica, per rendere più efficace il suo apostolato 
educativo e caritatico. 

Cresciuto alla scuola dei grandi maestri di 
Oratorio del passato, come un Greppi, un Lon­
ginotti, un Peverelli, un Luigi Cocchi, e so­
prattutto di Alessandro Colombo, suo grande 
maestro ed intimo amico, Giovanni Morate lli si 
era conquistato uno straord1nario prestigio, gra­
zie alla sua integrità di vita, alla sua dirittura 
morale, alla sua ansia di apostolato ed alla sua 
preparazione cui tura le. 

La sua figura fisica è ancora impressa in noi, 
dall' infanzia beata e lontana in cui l'avemmo 
insegnante di catechismo: occhio vivido e sor­
riden te al disotto delle lenti, la fronte ampia, 
la persona agile e un po' curva, la parola ve­
lata ma fluente, il gesto misurato ma deciso: 
una parvenza di durezza ·ed una sostanza di ge­
nerosità SEnza confini. 

« Come mai petrò ridire e segnare sulla car­
ta - scrisse il Moratelli sul suo Diario - quei 
grandi (klori che mi schiantarono l'anima, che 
mi strapparono il cuore, che mi rovinarono irri­
mediabilmente la salute? Ma il dolor·e mi sra­
dicò dall' anima le ·cattive tendenze, mi svilup­
pò i nobili sentimenti dei cuore. che mi incli­
narono alla pietà, all' amore, alla compassione 
per i sofferenti ... In una parola, dal dolore fui 
fatte uomo ». E al punto da diventare, per il 
suo grande prestigio, il cervello e il cuore del­
l'Oratorio. 

Schiantate, nel pieno vigore della sua viril i­
tà, da una malattia ribell e ad ogni cura, il Mo­
ralelli lasciava un incolmabile vuoto, ed è an­
cora oggi ricordato dai suoi. giovani beneficati 
di ieri con accorato rimpianto e riconoscente 
amore. 

Nel dicembre 1925 moriva. nella miseria e 
nell' abbandono , al ricovero della «Clementina)), 
quella simpatica figura di vegliardo educatore che 
noi bimbi chiamavamo 61 nono Pìerèl, cioè FI­
LIPPO PEVERELLl , umi le cooperatore cresciuto 
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alla scuola dei grandi del passato, ma contraddi­
stinto da una fede, da un amore alla gioventù e 
da un' ansia di donazione alla causa educativa 
negli Oratori i da renderlo ancora oggi ricordato 
in benedizione. 

E chi, degli anziani, non ricorda 61 Bortol, al 
secolo BORTOLO GAENI, umile fedelissimo dome­
slico di papà Greppi, cui era riservato il mo­
destissimo compito di accendere e spegnere le t

l' 
lampade 'in teatro, e poi di coadiuvare il nipo­
te, 61 Pàol, nei servizi di portineria e di pul i­
zia: quel vegliardo che anche o ltre i novant'an­
ni sembrava irraggiungibile dalla morte e gareg­
giava coi giovani nei canti e nelle serate convi­
viali; quel venerando argutissimo amico che pre­
sentandosi metteva in guardia con l'umoristica 
espressione: « 56 Gaé, ma s8 mÌa gaé )) ? 

Care indimenticabili figure del passato, di un 
passato delle lampade a petrolio, che l' irrom­
pente civiltà atomica non riesce a cancellare dai 
nostri cuori! 

All'alba del 13 giugno 1930 l'angelo della 
morte portava nel cielo dei Santi l'anima nobi­
lissima di DON ANGELO FOPPA, Direttore del­
l'Oratorio ed Assistente del Circolo Greppi. 

Tutti gli ex allievi dell'Oratorio che oggi non 
sono più giovani, ma non sono ancora vecchi, 
portano con sè , nell' anima, l'impronti di questa 
finissima tempra di sacerdote educatere. Il mas­
simo Oratorio della Bergamasca ha in venera­
zione molte figure di sacerdoti del passato be­
nemeriti della causa oratoriana: Don Carlo Bot­
ta, Don Luigi Palazzolo, Don Gilberti Macchi, 
Don Meratti, Mom. Castelletti, Don Briolini, 
ecc. Don Angelo F oppa merita di essere ricor­
dato sullo stesso piano, anche se egli usò parti­
colari cure per nascondere i suoi meriti. Nato nel 
1880 in città da povera famiglia di operai, ave­
va ricevuto l'ordinazione sacerdotale il 29 mag­
gio 1904 dal Vescovo Mens. Guindani, ed era 
stato il primo Levita a celebrare la ~ua Prima 
Messa nella suggestiva chiesa del nuovo Orato­
rio dell'Immacolata, appena aperta all' esultante 
fami~Jia di fanciulli e di giovani. Singolare pri­
vilegio che potè sembrare, in prosieguo di tem­
po, una predestinazione ... 

Don Angelo FOfJpa, morto a soli cinquant'an­
ni. dopo ventisei di sacerdozio interamente spesi 
neli' apostol ato giovanile. era anche una finissi­
ma tempra di artista della miniatura. La squisi­
tezza e la genialità della sua arte è testimoniata 
dalle numerose pergamene ch' egli miniò, anche 
in selSuito ad autorevoli sollecitazioni. Ma i suoi 
capolavori son rimasti le anime dei éuoi bimbi 
e dei suoi giovani, le coscienze finemente pia­
~mate di innumerevoli operai, impiegati, studen­
ti , contadini, giovani professionisti. 

Si è potuto ripetere · di Dm! Ang!'!lo quanto 
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la mamma del compianto Mons. Pini affermò un . dal Greppi morente aveva ricevuto la consegna 
giorno, a proposito del suo figliuolo: « Quan- di aiutare e proteggere l'Oratorio, volle, tra 
do vi sembrerà che la sua ora sia giunta, non l'altro, essere il donatore della Casa Alpina del­
ci sarà bisogno nè di specchio nè di candela; l'Oratorio, a Bratto: quella Casa che, aperta 
fate entrare un giovane nella sua camera: se -nell' estate del 1922 quando Bratto non era che 
mio figlio non si scuoterà e non sorriderà, non uno sperduto grappolo di baite montane, ha 
dubitate, egli sarà morto ". rivelato un cantuccio ideale di villeggiatura, 

Al sacerdote suo collaboratore nella direzio- creando le premesse ad uno sviluppo davvero 
n(~ dell'Oratorio, lasciava, morente, questo con- grandioso. 
siglio, che vale tutto un poema: « Coi giovani, Nello stesso anno l937, il 2 maggio, compi­
ricordatevi , non offendetevi, non scoraggiatevi va, sereno, il suo transito, ventisettenne come 
mai . .. Bisogna avere idee grandi ... )l . Mi'chele Nava, l'indimenticabi.Je amico nostro 

Il 5 settembre 1936, MICHELE NAVA, esem- ELISEO !RIVA, anima di artista che espresse nel 
plare e prezioso cooperatore dell'Oratorio, tra- legno , con la sua perizi3 di abile intagliatore, 
mutava , ventisettenne appena, in serena e co- dei fiori di grazia; arguto e sorridente, nonostan­
sciente immolazione le sofferenze e le angoscie te le prove per lui particolarmente dure; catto­
di un male implacabile, che non valse però a lico senza parentesi nè compromessi, 
spegnere in lui l'ardore di donazione e la pas- 11 7 marzo 1939 partiva col tesoro de lle im­
sione per la sua seconda famiglia, quella del mortali speranze ARGANTE CARRARA, Aiuto 
cuore, quella dell'Oratorio, Con~ervatore delle Ipoteche, già cancelliere, coo-

I! 28 marzo 1937 il Comm. Avv , LUIGI SAL- peratore, maestro di dottrina dell'Oratorio e fi­
VI, grande amico dei giovani e munifico bene- lodrammatico appassionato, Appena trentaset­
fattore dell'Oratorio veniva tolto, all'alba di tenne, il buon Argante lasciava alle due fami­
Pasqua, ai bimbi, ai giovani, ai poveri, alla glie: quella sua, 'fiorita di l::imbi, e la seconda 
Diocesi bergamasca , Il nome di papà Salvi era famiglia, quella dell'Oratorio , il suo esempio di 
sinonimo di bontà, come un altro nome, che per rettitudine, di generosità e di fermezza nella sua 
tutti i bergamaschi senza distinzione era divenu- I professione di fede. 
to simbolo di quella carità che non conosce con- MARIO TINTORI, un ventenne cc dagli occhi 
fini : Teodoro Frizzoni. L'Avvocaio Salvi, che chiari e dall'affetto puro )), moriva serenamente 
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il 6 maggio 1940 lasc iando vivo il rimpian to di , 
se. 

Altri due tenerissimi fiori: 'CARLO LANZANO­
VA, diciassettenne, e LUCIANO CACCIALANZA, 
sed icenne, morivano nel luglio 1940, il primo 
per tragico incidente, il secondo per mala ttia : 
due adolescenti sui quali erano rip03te tante spe­
ranze! 

Ma la perdita più grave, nello stesso anno 
19'40, è stata per l'Oratorio nostro quella di ER­
NESTO BIANCHI, tornato a Dio il 19 aprile , a 
77 anni. 

Ernesto Bianchi, decano dei cooperatori della 
vecchia schiera gloriosa, da umile tappezziere a­
veva acquisita, con la passione e la tenacia de­
gli autod idatti, una preparazione invidiabile in 
materia storica e dottrinale. Catechista scrupolo­
so e fervente, apostolo della mutualità e biblio­
tecario insuperabile, il Bianchi aveva consacrata 
J'intera es istenza alla grande missione educativa 
negli Oratori i del Palazzolo prima, dell'Imma­
colata poi . 

Per un'Italia libera e pura 
Ed eccoci alla seconda guerra mondiale, ec­

coci a quella folle avy.~ntura in cui]' Italia ven­
ne lanciata, così come si giuocano dei numeri 
alla ruota della fortuna. 

E' stato detto che ogn i guerra cpera , in de­
fmit iva, un a selezione a rovescio, in quanto, in 
ogni guerra, muoiono i migl iori. 

Così avvenne in tutte le tragiche fasi del!' ul­
timo immane conflitto. Basta leggere i nomi dei 
Caduti dell'Oratorio , incisi sulla lapide, per a­
verne chiara conferma. Sono quattordici, come 
i Caduti dell'Oratorio nella prima guerra mon­
diale (stranezza de Il 'identico numero ricorrente i) , 
morti lontano o nella nostra stessa terra, nel fon­
do del mare o sulle sabbie infuocate del deser­
to, sulle vette nevose, sotto l'inferno di fuoco 
piovuto dal cielo, come nelle capanne desolate 
di German·ia; in guerra come nella guerra di li­
berazione . 

Voi, certo, ricorderete quella vignetta mess) 
in vetrina sui giornali d el ventennio littorio, quel­
la caricatura del giovane cattolico, raffigurato co­
me un essere scia lbo e rassegnato, ipocrita eri­
r.urlciatario, mormoratore e invertebrato, timido e 

ECIDIO PIROLA , marinaio, perito in azione di 
guerra il 28 marzo 1941 a bordo della torpedi­
niera « Chinotto », apre la serie dei g io'vani dei­
l'Oratorio che più in alto di tutti sono saliti 
nella scala del sacr ificio . 

Due mesi dopo, il 24 maggio, ANTONIO FUSI , 
ven tenne come il Pirola, soldato del Genio Mar­
conisti, periva in azione di guerra al largo di 
Siracusa: perdite dolorose di giovani prometten­
tissimi. 

Il 24 giugno 1942, sulle sabbie dell' Africa 
Settentrionale, moriva il 'Caporal e radiotelegrafi­
sta IR o BERTO MARTINA, della Divi sione coraz­
zilta (( Ariete », giovane ventunenne dinamico e 
molto affezionato all'Oratorio. 

li 20 agosto, sempre del 1942, moriva sul suo 
letto, per malattia, MARIO MORETTI, ventunenne, 
angelica fig ura di araldo di bontà. 

li 21 novembre 1942 moriva pure in città, col­
pito da morbo impl acabile, il Cav. FRANCO STE­
FANONI, attore dramma tico abilissimo ed appas­
sionato istruttore della Fi lodrammatica dell' Ora­
torio . 

lJ 9 novembre 1943, sul canale del Ferrer nel 
gruppo del M onte Bianco, sopra Courmayeur, 
moriva in tragiche circostanze il Tenente Rag. 
CESARE ARMATI, simpati camente ricorda to per 
la bontà del suo cuore ed il suo impegno di 
fedeltà all'Idea . 

C ir.q ue mor ti nel 1944. Il primo di ess i, GIU­
SEPPE BREVIARIO , cooperatore dell'Oratorio, mo­
riva a Voghera il 21 lug lio so tto un bombarda­
mento aereo: larghi ss imo il cordoglio -ed il rim­
pianto lasc iati da questo ventenne limpido e ar­
dente, che gareggiava sempre tra i migliori in 
ogni cpera di bene. 

II 12 luglio, durante la dur issima pr igionia in 
Germania. era deceduto GIAMBATTI STA PAC­
CHIANA, un motorino intelligente e infaticabile, 
scelto a fare da Segretario al Centro Diocesano 
d! Azione Cattolica Giovanile: le sue lettere 
dalla prigionia, stese a matila sui fog lietti di una 
agenda ~drucita, parla'no di fame , della soffe­
renza, delle angoscie :nenarrabil i, dei sacr ifici e 
degli abbandoni di una vita che non ha più nul ­
la di umano; ma nel contempo dànno la misura 
della sua fede, del suo carattere e del suo im­
pegno di apostolato. 

II 28 giugno a Pesaro era deceduto ALDO 'CAR­

ottuso di cervello : una creatura insignifica;1te I RARA , una promessa. 
dalla. schiena costantemente ricurva, che altro n')n 
sapeva fare se non reggere il cero nell e proces- Eccoci ai Caduti per la Liberazione. Primo 
sloni. tra Essi, il Capitano Rag . NORBERTO DUZIONI, 

Il cliché venne rispolverato e ripubblicato clu­ cooperatore e maestro nell 'Oratorio, presidente 
Tante il periodo repubblichino, nonostante che i de11' Associazione Giovanile di A. C. (( Giu­
giovani cattolici, dopo essere stati va lorosi d i seppe Greppi », primo comandante militare delle 
guerra, avesse ro fatto proprio il motto di Nor- I forze patriottiche bergamasche della montagna. 
berto Duzioni : « Meglio morire , piuttosto che P er merito suo soprattutto si uscì dalla fase 
vive re senza onore e senza libertà ». ,romantica della cospirazione e si riu scì ad im­
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Negli ultimi mesi che pecedettero la sua tra­
gica morte - avvenuta il 30 settembe '944 in 
seguito al noto incidente al laghetto di Algua 
- erano visibili in lui i segni delle fatiche soste­
nute : era ;scheleirito, tutto mu~coli, tutto ten­
siene di volontà: l'occhio però era sempre lim­
pido, il sangue manteneva diffusioi1 i di fiamma 
sulle guancie scarne, il morale era sostenuto da 
un ottimismo inalterabile. 

Norberto Duzioni 

Se Berio Duzioni fesse vissuto più a lungo e 
tutta la sua personalità avesse potuto esprimersi 
nella non comune ricchezza dell e sue doti, sia­
mo certi che la nostra terra avrebbe scritto il 
suo nome tra i memorandi realizzatori di bene, 
Ma egli è vissuto quel tanto ch,~ doveva basta­
ro, per rivelare ai vicini e ai lontani quale com­
pleta personalità si fosse in lui formata, rapida 
e precoce, pur nel breve soggiorno terreno. Am-

Arti Grafiche, era giunto, sotto la guida del suo 
fraterno amico Berto Duzioni, alla conquista del 
diploma di ragioniere e di una posizione indi­
pendente nel settore della piccola industria; Vin­
cenzo Magni, motorino impareggiabile per ogni 
opera di tene nell'Oratorio e nelle Conferenze 
Vincenziane, a~sassinato a Milano il 9 dicembre 
1944 in una imboscata tesagli dai sicari in ca­
micia nera; il Rag . MARIO URIO SIGNORELU, 
deceduto il 6 aprile 1945 all'Ospedale di Ber ­
gaffio dopo essere stato straziato nel corpo e nel­
l'anima da mano fratricida; i,1 Rag. PIERO SCAR­
PELLINI ed il Dott. GIUSEPPE NCSARI, dece­
duti rispettivamente il 29 gennaio 1945 durante 
il mitragliamen to del treno wlla linea della Val­
le Seriana, in prossimità di Colzate; ed il Nosari 
circa un mese dopo, il 21 febbraio, dopo atroci 
sofferenze, ma per la stessa causa di morte del 
fraterno amico Scarpellini, in compagnia del qua­
le egli viaggiava in quella terribile mattina di 
/ine gennaio. 

Ci~que figure stupende di giovani, il cui [1­

ccrdo permane vivissimo, come il rimpianto, 
Il 15 gennaio 1945, FRANCO BREVIARIO, Sot­

tctenente, laureando in lettere all'U:1iversità Cat­
tolica di Milano, veniva spento in una cameretta 
d' cspedale da morbo ribelle ad ogni cura. Que­
sto venticinquenne maestro d'Oratorio primeg­
giava in tutto: per intelligenza, per virtù, per 
indole festosa e per tenacia di propositi. Altro 
vuoto davvero incolmabile! 

L'Il aprile 1945, a Ferrara, moriva il Ca­
parai maggiore FERDINANDO SIGNCRELLl, gIOva­
ne tuono, alunno affezionato. 

Ultimo della schiera dei morti dell'Oratorio 
nel cinquantennio, in ordine di tempo e non cer­
to per levatura e per meriti di apostolato, è Ro­
DOLFO PEDRONI, scomparso da poche ~ettimane 
dopo aver portato per trent'anni, con l'anima di 
un santo, le sofferenze fi siche e morali di un' in­
fermità che g,li aveva tolto gradualmente ogni 
possibilità di continuare a far valere nella vita 
pratica ed in quella di apostolato le sue spicca­
ti ssime doti intellettuali , segregandolo dalla ci­
vile convivenza e rendendolo oggetto di viva 
commiserazione da parte degli stessi amici suoi 
più cari. 

Rcdolfo Pedl'oni, allievo ed amico di Greppi 
moniscono le parole deila Sapienza: « Non è e di .Moratelli, disimpegnò esempb.rmente, per 
venerabil~ vecchiezza quelìa che si giudica dal ilunga .serie di anni, la del.icata funzion~ format,i­
numero degli anni: la sapienza tien luogo dei 
capetii bianchi, ed è sapienza una vita imma­
colala". », 

Tra i più vicini e fedeli collaboratoci in sot­
l' ord ine, Berto Duzioni annoverava quattro lim­
pide figure di giovani ardenti: il R ag. VINCEN­
zo MAGNI, laurea « ad honorem » dell'Univer­
sità Bocconi, un autodidatta volitivo ed intelli­
gentissimo. che da operaio monotipista presso le 

va del maestn cooperaton dell Oratono, grazIe 
alla sua wltur;1 vasta e pfOfonda ed alla sua par­
ticol arissima preparazione nella scienza pedago­
gica. Apprezzato biografo di Don Carlo Botta, 
consigliere e animatore del movimento giovanile 
cattolico, Rodoljo Pedroni vivrà in benedizione, 
come una dell e figure che più hanno onorato, sul­
l'esempio dei grandi educatori del passato, con 
la 'vita e con le opere, l'Oratorio nostro. 
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segna 
I morti che abbiamo ricordati, e quelli, meno 

noti ma forse non meno meritevoli ag li occhi di 
Dio, che non ci è stato possibil e menzionare, per­
chè troppo numerosi durante il mezzo secolo tra­
scorso, i nostri cari morti, i morti del I 'Oratorio, 
dal Greppi all' ultimo di essi in ordine di tem­
po, Hodolfo Pedroni, sono sempre stati e sa­
rannoconnoi, partècip! delle gioie e dei dolori 
dell'Oratorio. 

La nuova 
testimonianza di amore 
richiesta dai morti e dai vivi 

Chi può descrivere l'incanto delle ore solen­
ni nel cinquantennio: le ricorrenze patronali, )e 
prime Messe, le p"rtenze per le Missioni, le 
serate dei grandi addìi, i raduni pervasi dalla 
scintillante gioia dei ritorni ? 

Chi può numerare e descrivere le battaglie di 
mezzo secolo del l'Oratorio de ll ' Immacolata , an­
che nelle ore della tormenta sanguigna , contro 
le insidie occulte e g li assalti scoperti dei mas­
sen i e degli anticlericali d'ogni risma, di lIn tem­
po, di ieri e di oggi, contro la prepotenza cana­
glia imperante, per la difesa dei diritti di Dio e 
della persona umana? 

Ed 	eccoci al termine della nostra lunga ras- Inata spontanea e fulmÌnea era bastata la voce, 
commemorativa. UNdiffusa in che una di inci ttà, squadra teppisti 

camicia nera, quella stessa che due giorni pri­
ma aveva « gloriosamente» battuti a sangue i 
ragazzi dell'Oratorio di Pignolo, avrebbe ag­
giunto alla serie delle sue « eroiche» imprese 
una irruzione ali' « Immaco lata », per dare un' al­
tra « lezione » al·le « carogne» clericali. Una 
schiera imponente di giovani e di uomini maturi 
attesero a lungo , quella sera, nel cortile dell'O­
ratorio i manganellatori, i quali _ . evidentemen­
te avvertiti in tempo - se ne guardarono bene 
dal farsi vedere. 

Oggi, a ci·nquant'anni dalla sua costruzione, 
l'Oratorio dell'Immacolata ha bisogno di un'al ­
tra testimonianza di amOTlo. 

Mezzo secolo fa, quando venne alla luce, fu 
proprio a modello a tutta la Dioce~; come uno 
dei più moderni, meglio attrezzati e più funzio ­
nali Oratorii d'Italia . 

Ora esso tradisce, nella sua imponente mole, 
i segni dell'età; è stato superato, non solo in 
Italia , ma nell'àmbito stesso della Diocesi. 

I morti ed i vivi, che a questù ambiente prov­
videnziale debbono la parte migliore dena loro 
fcrmazion e, sono oggi unìti nel chiedere a Dio 
che suscit i nuovi apost3li, nuovi benefattoTl, e 
renda sempre più operante l'intesa tra i vivi. 
perchè l'Oratorio dell ' Immacolata, rinnovato nel 
\olto e nell' anima, conosca una nuova primav·era 

lRicordo un episodio significativo. Una sera del I cinquantennale di battaglie e di conquiste. 
vente.cnio littorio, il cortile dell'Oratorio s' ·era 
gremito di giovani e di ex allievi di ogni età GIUSEPPE BELOTTI 
e di ogni condizione morale. A provocare" l'adu- I Deputato· al Parlamento 

Piero Scal'pellini e l'inseparabile ì\lal'io Urio SignOI'elli 
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Don Angelo Foppa 


Per chi ncn lo sapesse Don Angelo F oppa fu 
!( una straordinaria grazia di Dio » per quanti 
ebbero la fortuna di avvicinarlo e di conoscerlo. 

Aveva appena cinquant'anni; e tutta la vita 
trascorse in mezzo ai giovani, dando e consuman­
do tutto se stesso, giorno per giorno, per la pro­
sperità dei due massimi Oratori i cittadini , quello 
dell'Immacolata e quello. di Borgo Palazzo. 

Figl io prediletto della parrocchia di S. Ales­
sandro in Colonna, discepolo, fin dali' illfanzia, 
dell'immortale Giuseppe Greppi, ccoperatore ze­
lante nella Compagnia di S. Luigi, conobbe tut­
ta la bellezza de II'aposto bto e ne raggiunse la 
vetta arrivando, con molti sacrifici, al Sacerdozio. 

Riservò le primizie al proprio Oratorio del­
\' I mmacol ata di cui era innamorato, celebran­
dovi la Prima Messa nel 1904 - proprio quan­
do si inaugurava la nuova artistica chiesa gotica 
che ci ricorda gli inauditi sacrifici del Greppi ­
all'altare di quella cara Madonnina che gli fu 
sempre a fianco a stimolarlo e a guidarlo alle 
più ardue imprese; e rimanendovi i primi due 
anni del suo sacerdotale e prezioso mini stero, in 
qualità di Vice Direttore (1904-1906). 

Nel 1907 già lo troviamo alla Direzione del­
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l'Oratorio di Borgo PalazZO", che tenne per ben 
16 anni; e quando, nel 1922, sembrava volersi 
prendere un po' di riposo, l'obbedienza io chia' 
mava a dirigere l'Oratorio dell' Immacolata. 

Inutile dire che al nuovo gravoso delicato in­
carico, il suo cuore pià troppo affaticato - ma 
pur sempre tanto giovane - non seppe infine 
sottrarsi. 

E quel che Don Angelo F oppa abbia fatto in 
Borgo Palazzo e all'Oratorio dell'Immacolata 
sarebbe assai difficile impresa menzionarlo qui . 
Ci basti sapere che fu un vero artista del pen­
nello, d'intuiio finissimo, e che, più ancora, fu 
uno squisito arti sta d'anime. I capi d'arte da 
lui forgiati nelle pergamene e nelle anime stan­
no a testimoniare la indistruttibile sua grandezza; 
e sulla sua tomba bene si potrebbero scrivere: 
Exegi monumenium aere perenius! 

*** 
Il pittore Daniele Marchetti - discepolo in 

arte, poi collega di Don Foppa - disse che 
Don Angelo fu pittore c poeta, e 110n sapeva 
di esserlo: un eccellente miniatore che cantava 
e d ipingeva per impul so di natura, per bisogno 
dello spirito; e sorrideva stupito quando si senti ­
va ammirato. Fu questa la finezza della ~ua ani­
ma grandemente semplice. Le sue mani consa­
crate, - quelle esili candide mani che i[nume­
revoli volte si posavano sui bimbi cari a Gesù ­
seppero rivelare, nel magistero dell'arte , il suo 
mcndo interiore, la sua anima di poeta . 

Eppure non trasc urò mai il minimo suo dove' 
re sacerdotale per dedicarsi all'arte: superò e­
gualmente molte difficoltà applicandosi al dise­
gno ed alla tecnica, elementi indispensabili quan­
to difficili anche per chi è dotato di ottime qua­
litànaturali. 

E tutto ciò che potè imparare e fare in arte 
se lo tobe al·le ore di riposo. 

Frequentò - quantunque ad intervall i e ri­
prese - la Scuola Fantoni e l'Accademia Car­
rara ai corsi del Prof. Loverini. E il periodo più 
fecor.do dellà sua attività artistica fu proprio 
quando era direttore dell'Oratorio di Borgo Pa­
lazzo, con obblighi anche in Parrocchia. 

In questo tempo fiorirono dal suo pensiero e 
scaturirono dalle sue mani le più belle opere. Si 
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produsse e si fece apprezzare come scenografo 
e CDme decora tore. Basti accennare ai numerosi 
scenari da lui approntati pei teatri degl i Oratorii 
di Borgo Palazzo e dell'Immacolata, ed alla 
Cappell a dell'ormai abbandonato Oratorio di 
Borgo Palazzo. 

Però la sua predilezione fu sempre la minia­
tura su pergamene. 

E' monumentale il lavoro da lui eseguito per 
commissione de i Terziari Francescani Lombardi: 
un album che doveva ·contenere le firme dei Con­
fratelli di tutte le Congregazioni Lombarde e 
destinato al Sommo Pontefice Benedetto XV. 
Vi dedicò circa due anni, avvalendosi della sua 
alta cultura e gusto squisito per finemente inter­
plctare - nel!' armonia di tinte e dorature ­
motivi sempre nuovi e geniali. 

Se ne occupò la stampa cittadina e nazionale; 
e la critica autorevole ebbe espressioni non soltan­
to lusinghiere, ma veramente ed altamente lau­
dative. Il Papa stesso se ne compia·cque con per­
sona le lettera di felicitazioni. 

Pure degne di elogio molte altre pergamene 
destinate a personalità della Chiesa e dello Sta­
to . In Diocesi se ne contano moltissime di perga­
mene di Don F oppa, e tutte di pregio artistico. 
Si può dire che nei saggi più sentiti e profondi 
Don Angelo Foppa abbia raggiunto l'altezza dei 
grandi miniatori antichi; ed è comunque certo che 
egli ci ha lasciato un magnifico patrimonio di 
virtù e di vigorosa salute estetica . 

*** 
Fu il Maestro attivo e spontaneo, l'innamo, 

rata cantore della natura, ma fu anzitutto e so­
prattutto il Sacerdote appassionato delle anime. 

Ucmini e giovani senza numero hanno più 
volte confessato di essere a lùi debitore della 
parte migliore di se stessi; e chi scr ive ricorda 
ancora oggi, con ammirazione indefettibile, l'e­

semplare Sacerdote ne·l suo caratteriStICO nascon­
dimento, nella sua pietà sentita, nei suoi ammo­
nimenti e consigli ispirati ad una saggezza invi­
diabile . 

E quanti giovani egli ha condotto sulla via 
del Sacerdozio, del chiostro, delle Missioni! 

Anima di preclare virtù, sensibili ssimo, senti ­
va e soffriva molto, ma parlava poco: nessun 
sfoggio di parole inutili ; la sua parola era sem­
pre gioconda, spesse volte geniale, ma sempre 
precisa, pensata. 

Era l'amico più caro! Ed ogni anima ch e lo 
ha avvicinato potè ben dire: « Vedutolo, J'a­.,
mal. l). 

Ma la parola più eloquente, Don Angelo F op­
pa l'ha detta a tutti i suo i giovani sul le tto di 
morte , nell'ultimo sacr ificio, levando le mani in 
ges to di benedizione. 

Acolcro che gli parlavano della gravità del 
suo stato , ri spondeva: « Mi accorgo benissimo 
che sono vicino a morire ... P er questo mi vado 
preparando ». 

A Mons. Vescovo che lo cc-nfortava e lo be­
nediceva, poteva dir,e: « Non ho fatto che la­
vorare. Ho lavorato per fare un po' di bene ... ». 

E ai wccessori lasc iava questo consigiio, che 
vale un poema: « Coi giovani - ricordatevi ­
non offendetevi, non scoraggiatevi mai ... Biso­
gna avere idee grandi ... ». 

L'infaticabile apostolo spirò nel bacio del Si­
gnore appena l'anno dopo che i suoi g iovani del­
l'Immacolata avevano celebrato con lui il Ven­
ticinquesimo della sua prima Messa: il 13 giu­
gno 1930... e i funerali furono un tr ionfo! 

Le care spoglie mortali riposano sempre nella 
Cappella dei Sacerdoti della parrocchia di S. 
Alessandro in Colonna presso il Cimitero citta­
dino; la sua figura rimane alta e serena, come 
serena e chiara fu la sua arte senza lacune. 

D. GIOVANNI REGAZZI 
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La Sezione Giovani prende l'attuale denomi­
nazione nel 1945 e fa sua, per l'avvenire, quella 
attività formativa, culturale e ricreativa, che fu­
rono prcprie del Circolo Giovan ile G. Greppi 
durante il lungo perioQo di vita che va dal lon­
tano /9/0 nno a/ /945. 

Sarebbe doveroso qui riandare alle vicende 
gloriose che illustrarono la norente attività del 
Circolo Giovanile e la fama che esso godeva in 
ambienti cittadini e nazionali, per l'intensa atti­
vità e qualincata azione da esso svolta. 

Vicissitudini ncte a tutti; pagine dolorose e 
gloriose, ma :nconfondibili e sempre inalterato 
l'indirizzo di operare per il bene della gioventù 
di educarla ai nobili e santi ideali di fraternità 
e amore. 

Nè deve essere dimenticata in un lJanorama 
dell' attività, che ben due guerre richiesero ai 
giovani, componenti del Circolo Giovanile G. 
Greppi, la dedizione completa di se stessi verso 
la Patria, nel compimento di un sacrosanto do" 
vere, che per tanti, culminò nel supremo olo­
causto della loro norente giovinezza. 

Si potrà inoltre citare, come fatto marginale, 
il periodo de II'oppressione ventennale, limitatri ­
ce e soffocatrice di un' azione intesa a formare la 
gic'ventù secondo schemi che non fossero quelli 
dettati dai governanti del tempo. 

Comunque anche le bu-fere sono passate, e 
come succede dopo i fortunali, ai rimasti, anche 
se un gruppo sparuto, toccò riordinare le nla e 
continuare con rinnovato vigore il cammino trac­
ciato. 

S'imponeva, pur rispettando gli schemi prece­
denti e che si erano dimostrati ancora validi, di 
dare un maggior dinamismo all'azione del Cir­
colo che nel frattempo aveva modincato la pro­

-> pria denominazione in « Sezione Giovani G . 
Greppi » , introducendo motivi e temi che fos­
sero aggiornati alle esigenze dei tempi. 

Perciò prima preoccupazione fu di dare una 
maggior vitalizzazione alla Sezione Giovani svi­
luppando le « specializzazioni » dell' Azione Cat­
tolica, cioè gli Juniores e Seniores, assegnando 
a questi il compito formativo e culturale. 

La libertà dei tempi, i preconcetti diffusi cir­
ca l'educazione clerica·le ed altri motivi, resero 
difficoltosa l'opera di educaz.ione e lo svolgimen­
to dei compiti inerenti . 

Aggiungasi la carenza di ambienti attrezzati 

secondo criteri moderni. Purtuttavia il program­
ma trova sempre la sua attuazione. 

La S. Messa al mattino, e la Dottrina Cristia­
na al sabato sera e nel pomeriggio della Dome­
nica hanno avuto una consolante partecipazione 
quantitativa. 

Come già nel passato e come si avrà modo di 
con~tatare più ampiamente in seguito, si rico­
stituirono, nell'ambito dell a Sezione Giovani, le 
varie attività spo rtive e ricreative. 

Così elencheremo la Sezione di Ginnastica; 
Sezione Alpina (S.'C.A.LS.); Sezione Calcio; 
Sezione Ciclismo, Sezione Pallavolo, Sezione 
T ennis, Sezione Tennis da T avolo, ed altre 
raggruppate nel I'Unione Sportiva G . Nosari . 

Fra le attività ricreative sono da ricordare gite 
ciclo-turistiche, gite in pullmann, campeggi, ecc. 

Purtroppo lo spazio non ci permette di dilun­
garci oltre nell' illustrare l'attività compiuta. 

II cinquantenario di vita dell'Oratorio c'im­
pone di fare il punto della situazione. 

Ci è di soddisfazione somma il presentare un 
consuntivo cosÌ imponente di attività e di bene, 
ma ciò sarebbe scio sterile sentimentalismo se 
non divenisse spinti) inesàuribile di nuova e più 
intensa azione per l'avvenire. 

II presente ed i·1 futuro richiamano impellen­
temente ad operare. 

E' auspicabile quindi che a tale scopo si ap­
prestino quegli strumenti che portino l'Oratorio 
ad essere, anche per il suo complesso ambienta­
le, centro di richiamo di tutta la gioventù par­
rocchiale. 

In attesa che questa giusta esigenza trovi la 
sua realizzazione, nulla sarà lasciato di intentato 
per dare sempre maggior impulso a tutte quelle 
iniziative formative e di cultura, che siano di 
educazione profonda per i giovani della Sezione 
G. Greppie portino attorno alla sua gloriosa 
insegna, come nei più vivi desideri, tutta la gio­
ventù della Parrocchia di S. Alessandro. 

In questa promessa, che trae forza da un pas­
sato radioso e nel nome di Giuseppe Greppi, a 
acui appunto si intitola, la Sez.ione Giovani del­
l'Oratorio Immacolata s'inoltra nel l' a.vvenire, de­
siderosa solo di intensamente lavorare per inse­
rire la Gioventù in Cristo, perchè operato l'in­
nesto prodigioso, questa gioventù sia portatrice 
di Grazia e quindi di giustizia ed amore nella 
società. 
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La vita che non si vive non è vita 


Breve storia di quella che fu la Sezione 

Aspiranti più numerosa d'Italia 


Quando in un lontano e memorabile Consiglio 

Superiore della Gioventù Italiana di Azione Cat­
tolica nascevano gli Aspiranti (si era nel 1924), 
all' Oratorio dell'lmmacolata già si pensava ai 
ragazzi e si lavorava per loro. Centinaia, miglia­
ia di ragazzi si erano avvicendati nei cortili e nel­
la chiesa; seguita dal paterno sorriso di S. Filip­
po e benedetta dalla Madonna, la vivace, rinno­
vantesi schiera era sempre stata curata ed assi­
stita da uno scelto gruppo di cooperatori e mae­
stri. Ma anche nell'Oratorio i giovani migliori 
si ponevano da tempo una domanda : « Perchè 

I!on chiamare anche i ragazzi a militare sotto la 
gloriosa bandiera del Circolo di Azione Catto­

lica? C'era infatti la presa di coscienza di un 
problema che, per felice intuizione di un papa 
gagliardo e poderoso, Pio Xl, stava per trovare 

la sua giusta impostazione e la sua concreta riso­
luzione. . 

Non saremo mai abbastanza grati al grande 

Papa dell'Azione Cattolica per il dono prezioso 

che allora ci fece: e fu per tulta Italia un fe­
lice sorgere di iniziative . 

Il Circolo (( Giuseppe Greppi » non fu secon­

do a nessuno in Italia: ed ecco, nel 1925-26, 
muovere i primi passi la Sezione Aspiranti. 

Non furono molte le « novità)) sul piano ester­
no, all'inizio, chè, non va dimenticato, il gio­
vane pollone spuntava da un tronco adusto, dal­
le radici salde e ben piantate. Ma si comin­
ciò presto ad avvertire che qualcosa di nuovo c'e­

ra per l'aria: e numerosi furono i ragazzi che 
portarono nell' ambiente dell'Oratorio una nota 
di vivacità, di letizia, di operosità, che prima, 

in un certo senso, erano state solo dei giovani ... 
Infatti tutto il segreto del movimento Aspiranti 

consisteva e consiste in questo: anche i ragazzI, 
opportunamente aiutati e preparati, possono re­

care il loro contributo alla buona !::attaglia del­
l'apostolato, anche loro possono essere ara Idi 

del Gran 'Regno. 

E <:osì, a poco a poco, crebbe e si irrcbustì 
il gruppo degli A spiranti, benevolmente chiama­
ti da qualche capo ameno gli « aspirapolvere )); 
COli la loro pietà vissuta, con la loro gioia ~ele­

na, con la loro lealtà schietta, con la loro chia­
ra purezza impressero a tutta la folta famig lia 
dell'Oratorio e a tutta la più vasta famiglia par­

rocchiale, una ·nota di festosa operosità. 

E qui ora devo avvertire che fare la ,Io::a , 

anche svelta, della sezione Aspiranti (I G. Grep­
pi)), non è cosa facile: specialmente per chi, 

come me, deve impedire ai ricordi di far .. ~5sa e 
deve accontentarsi di .\asciarne emergere ~,)l.) a l­

cuni, i più significativi. 

Ho vissuto, come aspirante della Il G. Grep­
pi )) , i più begli anni della mia adolescenza e 

con gli aspiranti della « G . Greppi )), tra loro, 
per loro, ho passato i migliori anni della mia gio­

vinezza: ecco perchè non posso parlarne senza 

usare violenza ai ricordi e al cuore, che mi spin­
gerebbero, a dir poco, a scrivere materiale al­
meno per un volume. E credo di capire che sa­
rebbe un volume ricco di tante cose e di tanta 

vita! 

La storia degli Aspiranti, anche nel nostro se­
reno ambiente oratoriano, è fatta di cento picco­
le, modeste cose. Quello che oggi, con termine 

moderno, chiameremmo il « rodaggio » della se­
zione, fu caratterizzato dal distintivo crociato che 
apparve all'occhiello delle giacche dei ragazzi ; 
dalle prime « adunanza)), riunioni di ragazzi 
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che, oltre alla soda formazione catechistica, già 

data dall'Oratorio, venivano invitati alla conqui­

sta ed al bene; dai primi canti e dai primi giochi. 

Era il tempo in cui arrivavano da Roma i pri­

mi rintocchi segnati da A mbrogio campanaro, 
quell'infaticabile uomo che fu ed è l'Ing. Zac­

caria Negroni, oggi senatore: pochi sanno quel 

che a lui deve tutta l'infanzia italiana. Un sano 

attivicmo permeò presto tutto il movimento; diri­

genti qualificati e capaci, lo passarono paziente­

mente all' organizzazione e ne fecero la nota do­

minante . E venne il tempo della buona azione: i 

ragazzi furono invitati al buon esempio ed alle 

opere di misericordia. Un tralcio di vite, ricco 

di molte foglie, fu disegnato sulla parete della 

sede, quasi a significare che anche un ragazzo può 

convertire la sua vita in un nobile servizio e in 

dono recondo. 

Pci apparve, con periodicità mensile, il gior­

nale murale: (( ViVere n, s'intitolava e portava 

come malichel/e le ~ignificative parole di quella 

grande anima che fu Saverio Fino: Il La vita 
che non si viVe attiva non è vi/a l). E diventò 
Ulla banè iera, che segnò con il suo preciso ritmo 

il ca.mmino di tanti ragazzi che conoscevano e 

cercavano di mettere in pratica la loro regola, di 

maetenere la loro promessa e di essere degni dei 

Santi Protettori che Pio XI aveva loro assegna­

to: San T arcisio e San P ancr azio. 

*** 
Nacque poi la giusta preoccupazione della cu­

ra delle migliori energie, per mettere i ragazzi 

più dotati al ~ervizio degli altri ragazzi, ed eCCO 
le scuoie capi, ecco la sezione con i ragazzi rac­

colti in gruppi ... 
Alcuni nomi mi vengono alla mente e foon pos­

so dimenticarli: anime che sono passate nell'O­

ratorio facendo del bene e prodigandosi con ge ­

nerosità: Mario Bonfanti, Don Giovannino Ra­

gazzi, Alberto Cattaneo , 

Sotto la loro guida la Sezione Aspiranti Il G. 

Greppi» diventò viva, dinamica. Da loro rice­

v'etti le consegne, ed è con il loro esempio vivo 

llella mente e nel cuore che ci trovammo tra le 

mani la sezione Aspiranti più numerosa d'ltal:a. 

Fu arricchita la bibliotechina di Sezione, po­

tenziata la diffusione del I l Vil/orioso » (nato nel 

1936, diventò presto il migliore giornale per ra­

5azzi), allacciata una nutrita corrispondenza tra 

i ra.gazzi ed i giovani del! 'Oratorio richiamati 

alle armi, b:!n coordinata l'attività annuale, che 

diventò gioiosa attività apostolica sotto il nome 

di grande avventura, e durante l'estate mise in 

meta i ragazzi con l'operoso impegno del Grup­
po estivo . 

La dura parentesi dell'occupazione dei locali 

dell'Oratorio ~egnò una pausa nel lavoro di se­

zione, ma non fu di arresto totale; a guerra fini­
ta gli A spiranti della Il Greppi » ripresero il lo­

ro deciso , sicuro cammino. Chiamato prima a di­

rigere il movimento Aspiranti in Diocesi e poi 

a Roma, all'Ufficio Centrale, ricordo che lasciai 

con le lacrime agli occhi la sezione che mi era 

stata cara sopra ogni altra cosa. 

La sezione Aspiranti Il G. Greppi» è anco­

ra oggi fresca e vivace: sotto la guida di diri­
genti capaci raccoglie ragazzi che pregano, can­

tano, giocano e lavorano insieme. Essa è una 

piccola comunità di ragazzi che vogliono vivere 

e crescere in Cristo; comunità, non ·chiusa, ma 
aperta, che vuole influenzare beneficamente i ra ­
gazzi dell'Oratorio e tutti i ragazzi della Par­

rocchia . 

TARCISIO FORNONI 
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C L [ SCOUTS 


S, Messa al campo 

-

Fu e rimane buona scuola di formazione per 
una parte degli alunni dell 'Oratorio lo «Scou­
tismo ». 

I principi di lealtà , di fiducia, spirito di sa ­
crificio e di dedizione verso i propri frate lli , 
ideali deilo Scout. congiuntamente a profondi!	me;tivi di spiritualità, con l'avvicinarsi a Dio 
nella semplicità e secondo i temi suggeriti dal-

I la natura, non potevano che affascinare i ra ­
gazzi e i giovani dell'Oratorio. E gli effetti di 
tale scuola trovarono la loro applicazione nel­
le opere degli Scouts che si svilupparono in una 
con le altre a ttività dell 'Oratorio. 

Una elencazione cronologica sarebbe dovero­
s 1. ma non ci darebbe la visione completa di 
quanto ha significa to l 'educazione Scoutistica 
pe: tanta parte nell'Oratorio. 

La vita rigogliosa degli Scouts che diede ma­
gnifica fioritura di bene ed alacre operosità 
sortì la dura sanzione inflittagli dal governo 
fascista che ne ordinava la soppressione nel 
1928. 

, Nel ventennio liberticida, lo spirito e gli 
, idea li Scouts rimasero per ò sempre v iv i nei 
, suoi uomini, finché giunge su lle vie dell a Re­
' sistenza, il 24 aprile 1945. Sulla città in fer­
. mento, l a notte ha steso le sue grandi ali. N on 
' tutti riposano; molti attendono con affannosa 

e impaziente agitazione il ritorno del sole, del 
i nuovo sole. 

Tre persone sono a custodia del materiale in 
deposito nelle sa le dell'Oratorio; par lano tra 
loro con voce a ncora sommessa, quasi ancora 

. timorosi. Parlano di domani , del gran giorno, 
che non tutti quelli che hanno lottato e sofferto 
con loro potranno vedere. 

E sa lgono dal cuore i rkordi: quelli recenti, 
i più dolorosi; i lontani. quelli più cari. Tac­
ciono. Con gli occhi abbassati, ognuno svolge 
tra sé il gomitolo delle cose passate. 

Sollevando gli occhi i loro sguardi s'incon­
trano, e ognuno legge in quelli degli altri lo 
stesso rkordo, lo stesso pensiero. 

A questi tre, Don Antonio Crippa, Federico 
Vecchiolini , Mario Bonfa nti , se ne aggiunge un 
quarto: Traini Prof. M ario, ed il 16 settembre 
dello stesso :wno, 76 ragazzi promettono a Dio 
di osservare la legge degli esploratori. 

E' risorto il primo Reparto' E' risorta in 
B ergamo l'A.S.C.I.! 

Sul sentiero tracciato vent'anni prima, s' in­
cammina la nuova generazione. tornano a ineb­
briarsi di sole le « fiamme» e i « guidoni », sul­
le ali del vento si perdono nuovament~ le vec­
chie canzoni. 

I rag 'uzi di un tempo h anno acceso nel cuo­
re dei ragazzi di oggi quegli ideali che fecero 
bella la loro giovinezza e questi vanno, vanno 
« per la lunga, lunga traccia» portando v iva 
quella fiamma che «non morirà mai più)l. 

F, V, 
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In occasi-, 
zione dell'O:­
vecchi Scau~­
di S. Gion: : 

E,:aub a lun r , 
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lonta no e :::-:- ' 
vevamo. i:-. 
nare le no ' '. 
per lo sci , ~' 

Ma il 2;' 
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La Compagnia dei Cavalieri di S. Giorgio 


Risorge l'A.S.C.I. 
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In occasione de l cinquantesimo della fonda ­
zione dell'Oratorio dell'Immacolata , anche noi 
vecchi Scauts, e cioè la 1." Compagnia Cavalier i 
di S . Giorgi0, ben volentieri compartecipiamo a 
questa felice ricorrenza in quanto la prcdetta 
Compagnia è costituita quasi totalm~nte da ex 
E>:auts al unni dell'Oratorio dell'Imm.1colata d i 
Bergamo. Purtroppo con grande ramm1rico nel 
lontano e triste giorno del 13 maggio 1928 do­
VE:vamo. in obbedienza al Santo Padre, ammai­
nare le nostre bandiere e guidoni di oquadriglia 
per lo scioglimento dell 'A.S.C. I. 

Ma il 25 aprile 1945 tutti subito ci r itrovam­
mo a'Il 'Oratorio dell'Immacolata per ricostitui­
re il « Bergamo 1.0 l), 

Era nostra volontà fare tutto il possibile af­

finché quello che avevamo ricevuto fosse a no ­
stra volta ritra smesso ai giovan i Scauts. 

I componenti della Compagnia .stessa sono 
ormai uomini fatti e padri di famiglia, che 
nella società esercitano la propria professione 
(professionisti, operai, impiegati, ecc.) e che 
si ritrovano ben volentieri nella sede stessa del­
l'Oratorio dell' Immacolata per disc utere dei 
va ri problemi che r iguardano l'A.S.C.I. 

Speriamo di poter mettere in pratica il gran­
de principio del Fondatore degli Scauts, Baden 
Powel, il quale disse che « ogni Scaut deve 
far d i tutto per lasciar2 il mondo un po' mi­
gliore di quanto lo ha trova to ". 

Il Magis te r della l.a Compagni", 
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Nel numero unico del venticinquesimo del­
l'Oratorio dell ' Immacolata non era menzionata 
questa attività e non sembri strano che la si 
ricordi nel cinquantesimo. 

Infatti Don Angelo Foppa iniziò nel lontano 
1922 la rac·colta dell'obolo per la Santa Infan ­
zia tra gli alunni dell'Oratorio; nel 1928 Don 
Giovanni Bonetti, ex a lunno e Vice Direttore, 
iniziando la sua mi ss ione sacerdotale in mezzo 
a noi, aveva, fra i molti incarichi, anche quel­
lo di potenziare nell'Oratorio l 'a ttività per le 
Opere Missionarie. 

Fu costituita la Commissione Missionaria e 
come programma generale furono gettate le 
basi per curare fra gli alunni dell 'Oratorio le 
attività missionarie in queste tre parti: 

1. ) pregare per le Missiuni; 

2.) conoscere le Missioni ; 

3.) aiutare le Missioni. 

Nel prospettare brevemente quanto è s tato 


fa tto in questi anni. seguirò questi tre punti. 
1.) Pregare per le Missioni. - Costituita la 

Commissione, era necessario avere :nembri, e 
fin dall'inizio si pensò che la migliur cosa era 
di. creare tra i membri della Co:n.nissione un 
tt:rno Euca ristico. Ciò fu fatto, e d a qui fiori­
rono le energie e le inizia tive che negli anni 
seguen ti portarono i loro abbon':lanti f rutti. 

Dalla semplice Commissione. composta di so­
li tre membri, in brevissimo tempo, e cioè nel 
1931, si raggiunsero 40 membri e fra gli stessi, 
per la loro volontà, si costituirono ben due tur­

l s s l o n a r l 
~ a 

ni Eucaristici: primo fra sacerdoti, direttori, ex 
direttori, v ice-direttori ed a lunni oacerdoti; se­
condo turno tra membri della Commissione e 
Gruppo Missionario (cosÌ venne chiamato). Qui 
è òoverooo ricordare il nostro Bre';iario Fran­
co, che curò anche quando molto ammalato, 
anzi, fino a pochissimi giorni dalla sua morte, 
i turni Eucaristici. I frutti oltre alla formazio­
ne spirituale diecie Missionari alle Missioni e 
Sacerdoti al nos tro Clero; ricordo , oltre agli 
ex alunni Frate llo Santo Pezzottu, Fra Anto­
nio Di Colognola, Padre Cair,)ni e Padre Ghi­
lardi, ex a lunni in terre di Missioni, Mario 
Colleoni ora in Cina, P adre Luigi Bianchi, Pa­
dre Missionario in Brasile, Don Bi8.nchi Ben­
venuto, Don Igino Casali , Don Giuseppe Per­
letti, Padre Mario Rocchi. gesuita, Don Co­
s tantino Scarpellini, per finire con i giovanis­
simi Don For(;ella, Missionario in Brasile, e 
Don Gino De Ru schi, pure Missionario. Da 
questo elenco si può comprendere l'attività e 
E bene che portò al nostro Oratorio questa 
prima parte del programma cc pregare per le ~2 j': ·~: 
Missioni)l. . 

2,) Conoscere le Missioni - Se la preghiera 
era necessaria. necessario era conos·cere le Mis ­
sioni. Si rese' necessario fare lezioni di studio 
delle terre, gli usi e costumi dei popoli delle 
Missioni. Contemporaneamente a lcuni membri la 
iDiziarono corrispondenza diretta con Missio­
nari nostri e Missionari berga maschi. Fu così 
che quando F.atello Santo Pezzott.\ inviò dalla 

Museo Missionario 
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: direttori, ex 
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. ::- ioni. Mario 
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,::;~eppe Per­
.: .. . Don Co-

Birmania il primo dono, che consisleva in un 
pugnale birmano, venne l'idea - che sembra­
V2 pazzesca - di creare il Museo Missionario; 
il quale, senza fare della storia, è visibile con 
tutti i suoi doni venuti dalle terre missionarie 
in segno di riconoscenza per le nostre attività 
ed é'iuti. Se quei doni , che ora fanno bella mo­
stra nelle vetrine, potessero parlare, quante 
ccse d potrebbero dire! Quanti commoventi e­
piSOdi di entusiasmo, preghiere, incitamenti, ri­
chieste di aiuti ecc., potrebbero raccontarci. La 
guerra e i furti lo hanno mutilato nei suoi 
documenti e in oggetti d'argento, oro e avorio. 
Tuttavia, rimesso in sede decorosa e riordina­
to. serve tuttora per le lezioni pratiche per 
gli alunni. sugli usi e costumi dei popoli, sia 
pure in piccola scala: ma è l'unico nella Ber­
gamasca e l'unico in dotazione tra gli Oratorii 
d 'HaILi . 

3.) Aiutare le Missioni - Per avere e per 
ottenere grandi cose, purtroppo occorrono an­
che i mezzi e tra i giovani le grandi idee ven­
gono, ma i mezzi - che mancano - fanno ca­
dere ogni iniziativa. Per le Missioni ogni cosa 
è buona. Fu così che, pur l'Oratori .:> mantenen­
d'l il proprio dovere verso le tre grand i Opere 
Pontificie. potè con i membri di questa Com­
missione ottenel'e grandi cose; incominciando 
ad allontanare gli speculatori, venditori ambu­
12nti dentro e fuori l'Oratorio; i membri della 

La biblioteca « E. Bianchi" 

L'aria nuova, che circolava nell'ambiente pur 
esso nuovo del nuovo Oratorio. moltiplicava le 
energie dei giovani, che, guidati con va lentia 
e amorevole intelligenza dal « gra nde Maestro», 
davano vita a molteplici attività. Tra queste 
non potevano mancare speCificate attività cul­
turali, per cui, l' idea di mettere alla portata 
di tutti gli strumenti per migliorare cd elevare 
in una forma continua. piacevole ma 'on com­
plicata nè appesantita da gravosi obblighi , il 
bagaglio di cognizioni morali, scientifiche, let­
terarie dei giovani, faceva nascere lma bl­
bliotechina. 

N el gruppo di generosi pionieri che costitui­
vano l'ossatura della gerarchia pedagogica del 
nuovo Oratorio, Ernesto Bianchi propugnava 
l'inizi ativa assumendosi con entusiasmo la nuo­
va silenziosa attività. Ben compreso, però, del­
l'l. delicatezza della materia che certamente 
avrebbe cambiato volto a future generazioni, 
egli organizz.,lVa la biblioteca con meticolosità 
e scrupolOSità, e procedeva nel difficile com­
pito, con passione e rara maestria. L 'attività 
così concret3ta non era solo svago di letture 
piacevoli, ma aiuto e strumento all'a rmonioso 
sviluppo morale e intellettuale del giovane, e 
di conseguenz'l di tutto l'Oratorio. 

Dalla sua nascita ad oggi la biblioteca ha 
continuato il suo alterno cammino attraverso 
vicende buone e meno; sono passati eventi gre­
vi e lieti, burrasche che hanno ridotto le atti­
vità dell'Oratorio e diradate le file dei - suoi 
figli; il tempo e le cose hanno ca mbiato uomi­
ni e gusti, ma il solco tracciato da Ernesto 
Bianchi non è mai stato perso di vista. 

Dopo lo sconquasso dell 'ultima guerra la bi­
blioteca è risorta a nuova vita, si è riorganiz­
zata, così da presentarsi, oggi, ai ragazzi, ai 
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Commissione diventarono fruttivendoli, vendi­
tori di caramelle, fabbricanti di gazzose, di­
rettori di tiro a segno, organizzator i di lotte­
rie , ecc, Tutte le idee erano buone per far 
quattrini, pur di soddisfare le continue richie­
st" dei nostri Missionari. 

Questo, a grandi linee , il lavoro svolto. Ora 
s<lppiamo che un gruppo di giovani cerca di 
rimettere in moto tutte queste attività per ri­
portare nell'Oratorio un centro spirituale di 
grande forza , come il turno Eucaristico, e di 
creare anche altre attività compatibili ai tempi 
e necessità dell'Oratorio. 

Prima di chiudere queste note è doveroso che 
ricordi le nostre grandi feste missionarie e rin­
grazi tutti quei Vescovi e Sacerdoti !/Iissionari, 
Istituti e in modo particolare il Pontificio Isti­
tuto Missioni Estere, che sempre ci vollero be­
ne e diedero a noi moltissima propaganda, la 
quale ci servì per fondare prima e ottenere poi 
i frutti. Era doveroso che in questo numero 
unico le Missioni fossero ricordate, e mi au­
guro che i nuovi membri ri,mhoccando le ma­
niche abbiano ad ottenere e fare molto di più 
di quanto noi abbiamo fatto, in modo che fra 
25 anni possano leggere parole più grandi sulle 
attività svolte in questo bel campo di lavoro 
che sono le Missioni. 

CLEMENTE CAMOLESE 
(ex alunno) 

giovani dell'Oratorio e a chiunque voglia fre­
quentarla, con un patrimonio (più di quattro­
mila volumi) di opere varie, antiche e moder­
ne, sempre attuali, con trattazioni sui più di­
sparati argomenti el'J.borati dal pensiero dei 
più mod,~mi scrit tori, tanto da rappresentare, 
ancora, guida sicura per un pubbli 20 che sente 
più imperioso che mai il bisogno e l'ansia di 
approfondire le sue cognizioni per camminare 
spedito in questo tormentoso clima di passioni, 
verso un avvenire di sicurezza. 

Questa biblioteca ha avuto nel 1952 un primo 
premio assoluto nel Concorso Diocesa no. 

Prima di chiudere queste brevi note è dove­
reso ricord are quanti altri nella scia del com­
pianto Bianchi, di cui la biblioteca porta il no­
me e ne continua l'opera benemerita, coloro che 
nell'ordine si sono assunti il gravoso compito 
di portarla avanti: Ono Giuseppe Belotii, Bon­
f(lnti Mario, Rag. Gallabresi, Carrara Umile, 
Zingarelli, Picchetto, Bacuzzi Franco, e il sot­
tcscri tto. 

DUILIO BUGADA 

Il Maestro E, Bianchi 
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Bach dicev" che lo scopo finale di tutta la 
musica deve contribuire a mantenere e pro­
muovere la santità delle funzioni liturgiche, 
nonchè il òecoro della Casa di Dio. 

Si era verso la fine del 1903 e da Roma era 
giunto lo storico e memorando documento pon­
tificio: « Motu proprio» del Papa Pio X di 
santa memoria. Quel documento dettava norme 
precise e tassative intorno alla musica da ese­
gUi rsi in Chiesa, e faceva particolare raccoman­
d" zione al clero per la fondazione della scuola 
di canto, adunando intorno a sè i fanciulli e 

P r ima di morire ebbe fermamente a dichiarare:' 
« L a scuola di canto deve essere e per sempre 
considerata come la prima Ira le istituzioni del­
l'Oratorio, come la beniamina del mio cuore ; e 
che qualsiasi sa crifi cio ci si deve imporre pur 
di mantenerla e di farla prosperare». 

L'Oratorio del Greppi era così chiamato a 
ccntribuire nel modo più efficace a l decoro, al­
la solennità del culto divino. I fanciulli ed i I 

giovani dell'Oratorio, preparati ed educati ad 
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un a così alta missione, compresi della santità 
e dell'importanza dell 'ufficio loro assegnato dal­
Ia Chiesa, attratti non da speranza di lucro, 
ma dalla bellezza di c0sì alto ideale, con stu­
dio, con. diligenza, con zelo, con sacrificio si 
prepararono ad esercitare degnamente e de­
corosamente l'ufficio di cantori delle lodi di 
Dio !1ella loro cara Parrocchia di S. Alessan­
dro. La scuola è fondata. 

Distinti maestri, artisti di valore, persone e­
simie del clero e del laicato prestarono l'ope -
1'.1 loro per una sald a fondazione deÙa scuola: 
Maestro Achille Bedini, il D otI. Banfi, Mons. 
Castelletti, Mons. Emilio Berizzi, Oscar Ulm, 
M8 estro Ma ttioli, allora direttore del Conserva­
torio, Maestro Pietro D entella, che vi consa­
crò all a ,cuoIa pare.cchi anni fino a che n el 
1925, con rammarico suo, degli allievi canto­
ri e dei molti amici ed estimatori , lasciava la 
nuova scuola per assumere la direzione della 
cappella musicale del Duomo di Milano. Alle 
doti speciali di buon maestro ed educatore, ag­
giungeva il Dentella tali doti d 'a nimo che lo 
facevano ammirare ed amare dai suoi allievi, 
i quali con ammirabile diligenza corrisponde­
vano alle intense sue cure. Dalle esec\.!.zioni di 
musica polifonica di auto!'i moderni, qu ali il 
Perosi, Goller, Stehle, With, Mitterer, Gallot­

ti, Mancir,.e:' : 
quella deil.: ; 
quali il ·n ." 

Dopo le ~ 
in S. A le ,,­
cbie.se de:': 
nella Ba~:. : _ 

vo M Olli . ::: 

p ubblicar..=:: 
di cam o 
h delle 

con ': e:' 
!-=~uo~a. 

.-\ I ~ : 
gli adulti con profitto 
zione del popolo. 

Proprio il Greppi fu 
Bergamo, che diede un 
bedienza al Papa. Fra 
al suo nuovo Ora lorio 

loro proprio ed edifica­

tra i primi, nella nostra 
salutare esempio di ob­
le prime opere annesse 
fu la scuola di cRnlo. 

I componenti la Scu(}\a di Canto 
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Banfi, Mons. 
5..:: . ..;:;;:1. Oscar Ulm, 

"e del Conserva­
che vi consa­

:'\no a che nel 
~ ~ .: allievi canto­

: ;ori. lasciava la 
direzione della 

".: Milano. Alle 
=- ' educatore, ag­

_ ò 'animo che lo 
_ .:i' j suoi allievi, 
~ ____a corrisponde­

· .e esecuzioni di 
....:. - . emi, quali il 

~. Ii tterer, Gallot­

ti, Mancinelli eC~. , si passò in breve tt?mpo a 
quella degli autori classici del Cinquecento. 
quali il Viadana, il Palestrina, ecc. 

Dopo le esecuzioni per le principali solennità 
in S. Alessandro. se ne tennero anche in altre 
~hiese della Diocesi, nella stessa. Cattedrale e 
nella Basilica di S. Maria Maggiore. Il Vesco­
vo Mons. Radini Tedeschi di santa memoria 
pubblicamente e ripetutamente lodò la scuola 
di canto dell'Immacolata, additandola a model­
!-J delle altre e mostrandola ai parroci come la 
più atta a decorare le funzioni più solenni. 

La partenza del Maestro Dentella riuscì di 
grave danno alla nostra scuol a che mancò per 
molto tempo del suo Maestro Direttore. 

AI Maestro Dentella successe il concittadino 
Maestro Vittorio Carrara, fervente apostolO 
della causa Ceciliana. noto editor," di musica 
sa~ra. Egli si accinse con spirito di sacrificio e 
con vero intelletto d 'amore a riordinare la 
scuola. 

AI Maestro Carrara nel 1934, fino al 1944, 
successe il Maestro Guido Gambarini. Furono 
eseguite Messe a 4 voci: Santa Maria " i Loreto 
di Goller; Sada Chiara di Refice ; la Messa 
Sénza accompagnamento di Reimberger. Ha 

La scuola ha dato delle magistrali esecu­
zioni che la critica è stata particolarmente lu­
singhiera in questo temp:J. Attività fuori pro­
vincia sono da ricordare quella nel Duomo di 
Lodi di cui il Vescovo del luogo si è partico­
larmente compiaciuto dell'eccellente esecuzione. 

Dal 1944 al 1947, dopo un periodo di s tasi, 
h scuola fu diretta dal Maestro Mostosi, il 
quale con tanta generosità vi prodigò le sue 
sqUisite qualità di m aestro e di edu-catore. Lo 
stesso Maestro Federico Caudana, presente in 
S. Alessandro per la festa del Patrocinio alla 
esecuzione assoluta di una sua Messa Giubila­
re, così lasciò scritto: « Plaudo alla magnifica 
esecuzione della mia Messa fatta in S. Ales­
sandro, diretta egregiamente dal Maestro Mo­
stosi». Come accompagnatori: Maestro Achille 
Bedini, Baccanelli, Pietro Silvio Scuri, Giusep­
pe Conca, Luciano Benigni, Alessandro Espo­
sito, Rossi Luigi. 

Poi per alcuni anni la scuola ebbe una at­
tività discontinua per mancanza del maestro. 
Seguirono nella direzione della scuola Don Ca­
r:cillo Galbiati , Don Felice Cavagna, ma con 
poca ripresa, fino a che s i venne nella deci­
sione di affid are di nuovo la direzione al Mae­

messo in onore tutte le :\fesse solenni e POPO- ! s Iro Gambarini. 
lari. di Perosi che in S. Ale~sandro d a alcuni 
an m non SI fa~evano perche mancante delle 
VOCI dI soprano.. Durante la sua duezlOne ha 
composto moltISSImI mottettl, allelUIa e salmI,
oltre a quelle più importanti come la « Mes ­
sa Jesu Christe» a 4 voci, due MaJnicat e Mi­
serere pure a 4 voci. 

L'attività filodrammatica 

L'a ttività filodra mma ti-ca in questi suoi cin­
quant'anni di vita ha a vuto veramente momen­
ti di largo successo . Pr~mi nei diversi concor­
si. incoraggiamenti di pubblico e riconoscimen­
ti di app assionati ne hanno accompagn a to il 
duro "ammino; il volume di questi successi è 
ben testimoniato dai numerosi diplomi che ne 
tLippezzano le pareti delhl segreteria. 

Anche qui però, come nelle altre Sezioni del­
lp attiv ità oratoriane, si sono avuti ;nomenti 
di splendore e momenti di sbandamento; man­
conza di guida competente e appassionata, usu­
ra. di tempi che distruggono complessi, anche 
più solidi, hanno fermato Cl volte l'attività vera 
e propria della compagnia, ma non mai lo spi­
rito e la passione ehe anima gli entusiasmi. 

Indubbiamente, per le situazioni radica lmen­
te mutate in cui vennero a trovarsi i nostri 
teatri di oratorio, quelli di città in modo par­
ticolare, la rosa di ~ompagnie di valore arti ­
stico e di fama nazionale, che quas i ininterrot­
tamente si produc'Jno nei nostri tpatri cittadi­
ni, la cambiata mentalità della nostra gente 
che, elevata € raffinata di gusto, ama conosce­
re produzioni di grido e non crede più acces­
sibile ogni fo rma di spettacolo; il prevalere del 
cinema che ha fatto scadere ogni forma di tea­
tro: sono altrettanti motivi che ne spiegano la 
crisi a·ccenna ta. 

35 

Si è fatto qualcosa in questi anni, ma non 
te.rneranno le nobili e gloriose tradizioni del 
tempo passato. Fuochi di paglia e ben poco si 

. . . . 
ot\.iene dal punto dI vIsta edu~ahvo. Speriamo 
che Il tempo e I nuovI tempo matUrIno qual­
cosa di più bello. 

Resta sempre tuttavia come nobile compito 
del nostro teatro , in attesa che si cambi la si ­
tuazione, il poter fornire un divertimento s i ­
curamente sano offerto ai nos tri piccoli, e dare 
a se stessi la possibilità di esplicare un a pas­
sione educativa e istruttiva. 

La piccola cassa di risparmio 

Fra le opere educative che l'Orator io ha 
creato e sviluppa tuttora, va menziona ta la 
« Piccola Cassa». Non occorre sottolineare l'e­
norme importanza d'inculcare nei ragazzi il 
senso del risparmio, e che l'istituzione abbIa 
corrisposto ad una esigenza educativa, lo di­
nJOstra il sempre vivo interessamento intorno 
ari essa da parte dei ragazzi e gli wnumere­
voli episodi che costellano la sua vita. 

Dopo ì'ultimo periodo bellico l 'impulso nuovO 
che l.a Direzione diede alla « Piccol a Cassa» fu 
altamente salutare e tempestivo nell 'arginare 
la manìa spender~cia portata dai tempi. I 
consensi e l'afflusso dei piccoH risparmiatori 
sono altresì un invito ad incrementare e con­
tinuare la « Piccola Cassa». 

Ciò rimane anche quale valida attestazione 
delle finalità compiutamente educative deli 'O­
ratorio. 

-



Unione Sportiva t{G. NOSARI,> 


Giova ri·cordare, in questa rassegna di quan­
to ha formato attività dell'Oratorio nel cin­
quantennio decorso, l'attività sportiva, e per 
l'importanza che è andata via via assumendo, 
e per l'indubbio vantaggio educativo, fisico e 
mGl'ale che ha portato fra i ragazzi e i giovani. 

Da1 Circolo Giovanile « G. Greppi» prendo­
no inizio, fin dai primordi di vita dell'Oratorio, 
la Sezione Calcio « Pro Victoria» (che muterà 
poi la denominazione in « Andrea Doria» e poi 
in « P. G. Frassati ») e la Sezione Alpinistica 
« C. Ferrini », che si affiancano alla Sezione di 
Ginnastica « In robore virtus ». 

Potrà ormai sembrare una proposizione reto­
ri,::a il sottolineare quale e quanta vitalità rag­
giunsero queste Sezioni e lo sport che esse svi­
luppavan o. Le comba ttute parti te di calcio sul 
·campo dell'Oratorio e su quelli della provin­
cia , quanto entusiasmo, quale "tHo"! L e gite 
a.lpinistiche ed escursionistiche della « Contar­
do Ferrini», quale codazzo di giovani appas­
sionati traevano seco! Pe, non dire delle bril­
lanti imprese della « In robore virtus ». 

Quale somma di ricordi! 
Dopo la parentesi ventennale (e ci sia per­

donato l'abuso del riferimento). nel quale le 
~ezioni vissero in costrizioni per la monopoliz­
zé1 zione di tutta l'attività ginnico-sportiva fat­
LI dal partito, lo sport viene ad assumere una 
rinnovata importanza della vita giovanile e l'O­
ratorio, sensibile all'esigenza dei tempi, aggior­
ni) i suoi schemi organizzativi , e dalla Sezione 
Giovani dà vita alla Unione Sportiva « G. No­
sari ». 

La s 

G, Nesari 

Il Dr. Giuseppe Nosari, defunto per tragiche 
circostanze di guerra, che l'·Oratori::> aveva a­
vuto prima fra i suoi giovani più lntelligenti 
ed attivi, quindi fra i suoi dirigenti più appas­
sionati, non poteva che essere il simbolo più 
degno per la sorgente Unione. 

Il suo nome vuoi esser per i giovani !'ideale 
di vita e stimol o perenne a sem,Jre maggiori 
imprese. 

Tradizionali partite tra ammogliati e celibi 
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• • c •La s eZIOne I n Il a s t I c a 

Anche la ginnastica, che è fra le diverse at­
tività sportive pratica te dai r agazzi e dai gio­
vani che frequentano l'Cnltorio, b più severa 
e impegnativa, la più nobile e tradizionale, ha 
dato il suo valido ·contributo per la migliore 
riuscita :.lelle celebrazioni cinquantenal'ie del­
rOra torio dell'Immacola ta. 

E questa attività , che coesiste si può dire dal­
l:l dpta di fOrl.dazione dell'Oratorio, non poteva 
restare estranea a queste manife5tazioni . 

La Sezione Ginnastica « In robore virtus» ha 
organizzato per l'occasion e un gra. nde ::oncor­
so ginnas tico aperto 8. tutte le categorie di a ­
tleti di società dell 'Alta Italia - che ha avuto 
ti!! lu singh iero successo - e una grande acca ­
demia notturna , riu~: i ti ssima, sia per l 'inter­
vento d i autorità e di pubblico, sia per la par­
tecipazione di una decina di « azz urri » e della 
squ adra svizzera « Fides» di Lugano. 

L a veterana « In robore virtus », che durante 
il suo mezzo secolo di vita ha conosciuto, spe­

ci e nel primo ventennio. periodi di larga par­
tecipazione, di vita intensa e febbrile , di entu­
s iasmo e di slH;cessi, sta ora gradatamente ri ­
componendo i suoi q uadr i, dopo la lunga e 
dolorosa parentesi della guerra che ne ha d i­
sperso una seconda volta gli elementi, e, pur 
fra difficoltà di var ia. natura, vuole riaffermare 
la sua vitalità e preminenza, sia fi sica che tec­
nica, art istica ed estetica. 

Di mano in mano ·che nuove forme e possibi­
lità di ~ports si offrivano alla sbrigUata esu­
bera nza dei giovani che frequentavano rOra­
torio , consentendo loro di soddisfare d iversa­
mente - e indubbiamen te con più facilità, sen­
Z ·1 tanti sacrifici e tanta costanza - il naturale 
e irr esistibile bisogno di muoversi, di agire, di 
consumare le' prorompenti energie della loro 
fortunata età, si assottigliavano purtroj:'po le 
schiere degli appassionati allcl. ginnastica, <:he 
però, pe:- le sue caratteristiche, per i suoi pre­
gi, per il suo valore come disciplina e come 

Le squadre al Concorso Internaziona le di Fir enze 1951 
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scuola, per il suo ascendente e il suo prestigio 
sui giovani, ha sempre continuato la sua atti ­
vità mantenendo viva la passione e la tradizio­
ne e rius·cendo sempre a cogliere ~impatie e 
successi. 

Vita inte~lsa nel passato, pieno di ~loria e di 
adesioni , quando potè ann·:;lverare fra i suoi se­
guaci degli autentici campioni ; stasi forza ta du­
r a nte le due guerre; rifiorire più modesto ma 
felice e cos tante dopo la burrasca . 

Dal 1945 ad oggi, già quan:e prove, quanta 
attività , quanto impegno dimostr ano la sua vo­
lontà di rivivere, di riconquistare il favore dei 
giovani , il .loro interesse e il loro apprezzamen ­
to, la considerazione delle autorHà e dell'Ora­
torio! 

Attraverso gli annuali campionati bergama­

schi e del C.S.I., i campiona ti lombardi, gli in ­
contri amichevoli, le numerose accademie, i 
concors i internazionali di Firenze, di Seregno, 
di Mestre, i convegni di ginnastic3 artistica in­
dividuale lombardi e dell'Alta Italia organiz­
zati presso l'Oratorio, quanto cammino verso 
h rinascita e la continuità di quesb ' 10 bile at­
tività ! 

Per il suo valore educativo, per la :,ua forza 
suggestiva e il .~uo fascino e per l'armoniosa 
eleganza delle sue prestazioni , ques to f. port con­
tinuerà a suscitare l'entusiasmo dei giovani e 
a conquis tare la simpatia delle folle , c ome lo 
ha anche recentemente dimostrato l 'apprezza­
mento del pubbli.co alla grande accackmia not­
turna del 3 ottobre scorso e all~ gare del gior ­
no successivo. 

Un angolo della Mostra « Attività dell'Oratorio» 1951 
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~ 11 ~da fo rza 
~~ :' a r lTIoniosa 

,;port con­
:~ei giovani e 

: ' le. :::ome lo 
-_ l'apprezza­
, •.J '21l1ia no t­
. :"e del gior-

Tennis Club 
G. Breviario 

Sul finire dell 'anno 1932 era 

mente dei giovani deìl'Oratorio 

m aturata nella 

l'id ea del gio·co 
del tennis nel nost,o ambiente. I\lIolte chiac­
chiere e ciò che più conta l 'incertezza del Di­
rettore Don Giovanni Bonetti . perchè l' ammi­
nistrazione d e ll 'Cratllr io (come sempre) nega­
va i fo ndi péf la costruzione del campo di gio­
·co. Uu ,nattino, però, intnnto che i super iori 

strvato ai soli "signori", si riv'21ava invece al­
la portata di tutti, oltre ad essere un'ottim a pa­
lestra educativa. estetica e morale. Il Diretto­
re finalmente è contento con i suoi giovani, e 
diventa anch e lui un ottimo giocatore malgra­
d J la tonaca nera. 

Si ebbe quindi un'epoca di brillanti gare in 
città e prov incia, ·che portarono l'attenzione dei 
tecn ici sul nostro club, e come sempre divers i 
r.cstr i giocatori vennero invit 3ti nelle maggiori 
scdetà , ma però nessuno s i allontanò dall'O­
ralorio malgrado le a lletta nti proposte. 

Dopo il perio-:lo bellico il tennis oratoriano 
si conquista la stima e l'amicizia di ambienti 
citt adir: i e provinciali. 

Quest'anno ricorre il ventennio di fondazio­
er ",no assenti. impegnati per la scuola, una bri- I ne e benchè i giocatori siano va lenti , il cam­
gata di « bal'Js)} si mise al lavoro con scope e 
badili ;Jer pu ..ire dall'abbondante ghiaia il suo -
In del cortile piccolo; dopo quattr o ore avevano 
falto un campo rudimentale e ·con racchette di 
l!"gno improvvisa te , il gioco del tennis era uf­
fìc ialmente inaugurato. I primi che lo constata­
rono furono gli 

ricevettero una 
l ~ finestra , che 
f2.mosi cristalli 

Pochi giorni 
contava 80 soci. 

inquilini del primo piano, che 
pallina attraverso i vetri del-

mandò in frantumi anche i 
di Boemia . 
dopo il Tennis Club Frassa ti 
Urla, ri s3te e lamente le assor­

d~'rono l'ambiente, m a più di tutto il caro 
« D on Bonèt)} fu braccato dalla muta urlante 
per avere un campo regol<l.re. E qui quante vol­
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po di gioco è in pessime ,condizioni. Campo 
scadente fa gioco difettoso, e i giovani dise)'­
t3110 per campi regolamen tari. Non si vedono 
più giocare a ll 'Oratorio, l'entusiasmo è dimi­
r.uito, sparito quasi: l'attua le Tennis Club Bre­
via rio chiede che il tennis all'OratorIo non di­
venti solo un' ricordo. 

FEDERICO VECCHIOLINI 

Sezione Alpina Scais 


-

te il Di r etto re assomigliò a P ad,e Cristoforo 
nel nid J dE:ll 'avvoltoio delle finanze! 
Fnalm ~nte nel 1933, con un campo in cemen­

to , la tregu a fu fatta, ed ebbe svolgimento il 
primo torneo esterno di tennis. 

Morale altissimo e di nuovo frequenz'l all 'O­
r atorio di quegli elementi ventenni che aveva­
11') cominciato a disertare l'Oratorio. 

Questo sport. che era un po' considera to ri-

Premiazione gara di sci in Co>lonili, 

Pcssiamo e lencare anche altre attività, -che 
tutte hanno servito e servono tuttora a dare 
sviluppo non solo fi sico ma anche .mora le a lla 
te·r'mazione del g iovane: calclO, Clcl1smo, tenn is 
d é( t3volo, atletica. 

Oltre a queste, per la notevole attività svolta 
e p er il numero di. coloro -che si dedicano par­
ticolarmente, ya citata per una lode Illcondl ­
zionat'l la Sezione Alpina S.C.A.l.S., che per le 
capacità organizzative dimostr ate in questi ul~ 
timi anni, si, è imposta all'ammiraz ione degl1 
ambienti sportivi regionali.Squadra ciclistica 
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ni e che si ripanLa colonia alpina di Bratto h ie coperte tira := 

Dal lontano luglio 1922, dala in cui si apriva 
all'amplesso dell'ospitalità degli alunni dell'O­
ratorio, la Casa di Bratto ha saputo mantenersi 
s!::mpre nuova. D a quand o la mllnifica genero ­
sità dell 'Avv. Sa lvi, e l'animo aperto, il cuore 
grande, il pensiero lungimirante de ll 'a llora Di­
rettore de ll 'Oratorio - oggi Mons. Scattini ­
""ono provveduto l'Oratorio di una "un coio­
nia, da quando Mons. Pezzoli aveva seguito con 
affetto, premure e interesse particola rissimo fi­
n' a pr endersene l a tol3.1e amministrazione, è 
stato sempre di premure, attuazioni, interventi 
e aggiornamenti per la colonia. 

In particolare si è lavorato negli ultimi a nni. 
Si è cominci ato a raddopp iare gli ambienti: un 
secondo refettorio, tre nuov i dormitori, una se ­
conda ampia cucina e cantina, doccie, lavandini 
rr; igliorati e più che raddoppiati. Si è passa ti 
d a lle vecchie brande a letti nuovi , uniformi, 
graziosi, dalle sedie e sgabelli, a lle pratiche co­
modine, dalle inadatte coperte a deccrose e 

nuove con ·copriletti che dànno un ottimo ef­
fetto ai dormito ri. Si è aumentata e migJ iorata 
l' attrezzatura dell a cucin a. compr ~n:lente oltre 
tutto un capace fr igorifero. Anche le dipen­
d enze della colonia sono state tenute p resenti : 
migliorata la grad in ata d i accesso al la .::olonia , 
rifat t::t e ingrandita la strada di accesso con 
pullmnn fino a lI colonia; il cortile è stato rad­
doppiato. 

Tutto 'l uesto con l'in teressamento e l'a more 
di ex alunn i cile nella colonia riconoscono il 
rr,igliore ausi lio a ll 'opera educ.ltiva dell 'Orato­
l'io e un m ezzo eccellente d i con ta tti con i ge­
nitori degli alunni. 

Ma ci son o stati anche gli anni difficili per 
h ·colonia, che se anche poco si ricord ano, non 
pessano essere del tutto taciuti. Le scene di 
b ~. mbini seduti sulle loro valigette in mezzo ai 
binari della stazione di Clusone, ad aspettare 
per ore ed ore corriere che non sono mai ve­
nute, o quelle di ragazzi trasportati su carretti ­

che dovevano bl , ';":' 
l' io di Clusone in 
chè il mezzo di :r . 
o 	 treno partito: ,;o... 

feriscono 	diment it';,, _ 
La visto di ques!: 

Bello e simpai: .. 
gico in atto all a _. 
stiche d i orari. ~. 

nelle p asseggia te. :­
peso da parte cl: ":. 
tcrio, che dona ~__ 
g ran d i la sensaz: 
grande aiuta i l 
piccoli svaghi. c 
colo pari suo; i: " 

convoglia ti ver ;; 
Certo, chi non 

l'Oratorio, non 5 

dizioni , le nost~e 

r.os tre sa li te in 

La Colonia 
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Bratto 


··e!". ' te presenti: 
lla colonia, 

accesso con 
e s talo rad­

e ["a more 
!"!conoscono il 

.:··a delrOr alo­
!": '. atti con i ge­

:":ni jifficili per 
non 

scene di 

:, . n sono ma i ve­
_:-:ati su carretti­

ni e che si riparavano daEa pioggia con vec- ' pide giornate d 'estate, P er un estra.l eo a lle no­
chie coperte ti rate sull a spalle, o di ragazzi 
che dovevano bivaccsre nel cortile dell'Orato­
rio d i Clusone in atiesa del treno serale per­
chè il mezzo di tnsporto animale era arrivato 
a treno partito: sono tristi ricordi che si pre­
fer isco no dimenticare. 

L a vista di questo sviluppo ci meraviglia al 
pc;nsiero che molti bambini sono accolti gra­
iuitamente, o m eglio, a spese dello stesso Ora­
torio delrImmacolata -che intende premiare co­
sì i meriti e la condotta. 

Bello e sim patico è pure il sistema pedago­
gico in atto alla colonia . Non imposizi:ll1i dra ­
stiche di orari, non file lunghe a due a due 
nelle passeggiate, ma quella sorveglianza senza 
peso da pa r te di maestri ed ass i3tenti dell 'Ora­
tcrio, ch e dona all'ambiente, ai piccoli ed ai 
grandi la sensazione di s incera fratern ità. Il 
grande aiuta il p~·ccolo e lo 'lssiste nei suoi 
piccoli svaghi , come :>e lui pure fosse un pic­
colo pari suo; il tutto è r egolato da un 'educa ­
zione che si impone tacitamente con l'esempio 
dei più grandi, e tutti si sentono naturalmente 
convogliati ve rso un ordine spontaneo. 

Certo, -chi non conosce e non ha passione per 
l'Oratorio, non sa che cosa si3no le nostre spe ­
dizioni, le nostre serate, le nostre cantate, le 
r..ostre salite in Presolana nelle serene e lim­

stre a bitudini non dice nientè la cordialità con 
cui sono ricevuti i genitori dei bam oini ospita ­
ti e che perm ette loro di passare una ga ia g ior ­
nata in colonia ·con i loro bambini; nè l'amici­
zia che li lega alla Direzione dell 'Oratorio, tan­
lo utile e fru ttuosa per l'educaziJne de l r agaz­
zoo Che possono sapere poi delle nostre trad i­
zionali feste di chiusura, dove certi t:X alu nni 
respirano nuovamente, dopo decine d i anni, la 
atmosfera sana dell'ambiente che 1i ha forma ­
ti? Essi ignorano quale linfa e vita intensamen­
te cristiana la permea. Senza essere di peso nè 
al piccolo nè al grande, si iniz ia lassù una vita 
ordinata basata su prati.~he di pietà quali non 
si possono pretendere di più da un perfetto 
cristiano. 

L a nostra Casa è ancora sempre oasi di ri ­
poso e di pace nonostante l'incessante aumen­
t<1 r e dei villeggianti nella zon a. E i giovani sen ­
tcno il rim pia nto dei g iorni passati qu assù. 

G 'o 'n del cor amò 'I ricordo 
dè ch'i strass de 7 o 8 dé 
che de campagna. 01 destino 
l'à lilìt che fèss l1Ò a mé; 

ma adès ch'i è passacc, 
l 'era mèi ch'i es gnà facc! .., 

Giuochi in pineta 
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Cronaca di una manifestazione 


L'Oratorio dell 'Immacolata (Bergamo) ba inau- I vescovo e cinque Missionari ; alla Diocesi 56 Sa­
gurato la sera della vigilia di Natale una inte­ cerdoti ; alla vita politica un Deputa~o e caricbe 
ressante Mostra delle sue attività, genialmente varie alla Amministrazione Comunale; 0d in ogni 
iclcata dal suo Direttore, Don Santo Ripamonti, campo del mondo del lavoro, delle professioni e 
ed allestita dai giovani stessi sotto la direzione dell'arte , buoni cittadini. 

del Vice Direttore Don Bruno BeiotÙ. Tali fruttI dimostr9-no la bontà del vivaio. 

Una cortese guida vi può additare la prima pa- Con riconoscenza e commozione si posa per-
rete « ideologica:> che mette davanti alla vista, ciò lo sguardo alla parete sulla qunle, al vertice 
anzi alla coscienza dei visitatori, quelli che so­ di un simbolico albeì"O, sta l 'immagine del Fon­
no gli scopi dell'Orato~·io. datore dp.ll'Oratorio, Giuseppe Greppi, contorna-

La Mostra presenta via via l'itinerario che per- t~, dalle fotografie dei principali suoi collabora­
corre il fanciullo durante il periodo cii tempo tori, e dei Direttori che si sono &ucceduti nel 
che egli trascorrerà in mezzo alla rumorosa ed tempo. 
allegra sua seconda famiglia che è l'Orato rio. Altri grafici, che sono anche piccoli (:apolavo-

I frutti all'« Immacolata» sono stati sinol'a l'L felice connubbio fra l'arte del disegno e la 
copiosi. Una ricca serie di grafici li ;llustra: 1'0- scienza statistica, documentano le cif re nelle 
ratorio ha dato elementi direttivi alle "arie bran- quali si traducono ie varie attività. Anzitutto 
chie dell'Azione Cattolica; a lla Chiesa un Arc i- una cifra: 800 Iscritti. 

" 'Ili
i 

Mostra dell'Oratorio 1951 - Parete della Segreteria 
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Si ammirano ·sa.... 
vori svariatissim: -: :. -. 
classi di catecbis::;;..: 
però, niente uggi 
ma e fonte di gioe" 

« Lo studio de; __ 

~vera cultura », anm: : 

rito di Giuseppe G. 

come Don Carlo Be - ­
formatore di Sace~_:­

chistico. Egli, m or: : 
appartenne per <; ._ 
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SI ammirano saggi di qWlderni, dis?gnl e la-
vOl'I svariatissim: fatti òagli alunni nelle varie 
class i di catechismo. Una scuola di catechismo 
p erò , niente uggiosa: al contrarlo, attraentissi­
m a e fonte di gioie e di letizia. 

« Lo studio del Catechismo e alla base detta 
vera cultura », ammonisce un 'iscrizione. E ;0 spi­
rito di Giuseppe Greppi, formato da Sacerdoti 
come Don Carlo Botta, che divenne a sua volta 
formatore di Sacerdoti, notiamolo bene, fu cate­
chist i co. Eg·li , morto a 87 anni 1\ 1.0 giu"no 1913, 
a ppartenne per circa settant 'anni alla Compa­
gnia dei Cooperatori Catechisti fondata da Pa­
cire Luigi Mozzi. 

Ed eccola qui la Compagnia, viva, fresca, mo­
derna ; semp':e eguale a se stessa e &empt·e di­
versa . Eccola qui in questa parete con dell~ frec­
ce bianche che sostengono del quacierni ; in que­
sti s imboli, in queste ascisse e 
diagrammi. Poterli leggere questi 
cialmente quelli degli anziani! 

Questa è azione· cattolica! 

Al centro della sala trovate una 

coordinate dei 
quad~rrli, spe­

vecchia cono­
scenza con t.anto di alpenstok In mano, senza 
cappellO, sorridente col suo plzzetto bianco: l'Av­
vocato Luigi Salvi, fondatore della Colonia Al­
pina di Bratto. La Colonia! Metri 1050 sul li­
vello de l mare, nel regno icario della nostrA, do­
lomiticA, Presolana, ed a livello incommensura­
bile nel barometro dei desideri del fan ~iulli. 

Bratto: aria, luce, svaghi, appetito, gite, sole, 
ag·onismo, buon umore; magiChe parole scritte 
sulla pare te, intercalate tra stupende fotografie 
che fa nno capire subito senza bi.;ogno di schizzi 
e diagrammi, di che Si tratta. 

Ma la nostra guida cl ammonisce cortesemente 
di non essere superficiale neU'osS ervar3 : la Co­
lonia di Bmtto è elemento costitutivo dell 'azione 
educatrice svolta dall 'Oratorio, per lo < plrito e 
per il corpo. Lassù l'opera formatrice del fan­
ciullo e ciel giovane non s'arresta; al contrario 

si sviluppa e s'afferma in diverso, intimo, pro­
fondo modo. 

Altro capitolo interessantissimo: lo scoutismo. 
S, presenta qui in questa Mostra in una maniera 
che ci :nette quasi soggezione. Sono capaci di 
tutto questi scouts: non trascurano l'artp. cu­
cinarla, ed eccoli muniti di pentole e pentolinl 
adoperati a dovere in montagna, In pianura, nel 
boschi, all 'aperto o sotto le tende. Ammonisce 
però un'iscrizione, che lo scoutismo è « autoedu­
cazione a forti sentimenti di fede, di patria, di 
amore; alla vita sociale; del corpo e della men­
t~ ». 

Corde, nodi, bastoni, tende, bandiere, lanterne, 
albums fotografic i, mille oggetti scoutlstlci sono 
esposti: ma ammirabile è un plastico di metri 
l x l,IO raffigurante Gerusalemme al t.empo di 
Gesù. Con emozione abbiamo sfogliato ire albums 
con Illustrazioni fatte dagli scouts come gara 'Ii 
illustrazione dei Santuari Marianl della Provin­
cia di Bergamo. 

Questa Mostra Illustra altre attività sportive 
dell'Oratorio: palla a volO, tennis, calcio, foto­
grafia, alpmlsmo, ciclismo, sci; ma con partico­
lare simpatia accenniamo alla gloriosa Sezione 
Ginnastica « In r obore virtus », che tiene alto Il 
prestigio del suo nome, degna in tutto degli al­
lori del passato, per m erito del suo valente istrut­
tore Sig. Gardoni Francesco. Ricordiamo anche la 
Sezione Filodrammatica e la Sezione di Attività 
Missionaria. 

Il dolce viaggio In giro a questa sala é termi­
nato: ma nell'uscire, ripercorrendo ancora una 
volta l'itinerario Ideale di questi fançiulli, so­
stiamo davanti al simboli ideografici della pare­
te dedicata alla Gioventù Italiana di Azione Cat­
tolica, illustranti le tre sue fatidiche parole: 
Preghiera - Azione - Sacrificio. 

Qui esse sono una realtà gioiosamente operante. 

AMILCARE MACETl'I 

(da La Dom~nica del Popolo del 6 gen0.aio 1952) 
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èI DIRETTORI 


In questo « Numero unico» non si può non Il posto di Direttore, intanto. verrà occu­
accennare ai Direttori che si sono susseguiti I pato da D. G. Scattin i (1920-1922), lavoratore 
in questo che è uno dei più importanti Ora- instancabile , con lui, in quel tumultuoso pe­
torii della Diocesi. Gli uomini sono o scom- riodo di guerra e dopoguerra, si concreterà 
parsi o hanno cambiato di posto, ma la se- l'iniziativa della colonia estiva per i ragazzi 
mente da loro gettata a piene mani e senza e i giovani dell 'Orator io. Il popolare D. Gu­
risparmio di fatiche, ha dato e continua a glielmo diventerà Parroco di S. Croce alla 
dare buoni frutti. L'Oratorio ne può essere Malpensata e passerà poi Parroco del Duo­
orgoglioso. Coloro che ne hanno raccolto con ma. 
risolutezza gli insegnamenti hanno cammina-I A lui succederà D. A. Foppa (1923-1930), 
t o con passo sped ito su ll e strade della vita. Isensibile conoscitore di anime, delicata fi ­

gura di artista, tenace organizzatore; con lui 
Ancora giovane, lo scrivente , per ricordar­ l'Oratorio camminerà spedito e sicuro in un 

si dei primi, e troppo povera la sua penna ammirabile armo nia di attività. La morte, 
per far brillare gli insegnamenti di tutti. dopo tormentata malattia, lo troverà al suo 

Del primo, D. E. Berizzi (1903-1906), il posto di comando e di responsabilità. 
ricordo è ormai nel tempo, solo i più anzia­ Il Vice Direttore D. G. Bonett i (1931-34) 
ni. ne ricordano la rigida figura. ne prenderà il posto con gagliardia e con­

Del secondo, D. Vergani (1906-1919), non scia preparazione, ma dopo pochi anni sarà 
può che averne pallido ricordo: una figura costretto per sa lute a cedere il posto e gli 
alta di sacerdote, sicuro e meticoloso nel suo Iverrà così negata la possibilità di dare al­
operare, passerà poi Parroco nella vicina l'ambiente la pienezza del suo entusiasmo. 
Orio al Serb, e la morte lo troverà ospite Dopo una pausa di circa sei mesi, viene 
nElla Casa del Clero di via S. Antonino . all'Oratorio D. An tonio Crippa (19~5-1945): 

D on E. Berizzi DOli Vergani 
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~ è-. :l multuoso pe­
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Bonetti (1931-34) 
;. . =.i rdia e con­
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_ . ·. ~ :à di dare al-

è un' aria tutta nuova , che rinnova le mem­
bra anchilosate e appesantite da superate 
esperienze. L'operaio del Signore viene però 
im brigliato . un regime d i ritornante feuda­
lE:simo paralizza tutta la Nazione e penetra 
nei più remoti e corazzati organismi, soffo­
candone ogni possibilità di vita, frenandone 
il dinamismo. La seconda guerra mondiale 
tra volge ormai in una tremenda bufera uo­
mini e cose, e anche l 'Oratorio paga con il 

Don Guglielmo Scat.tini 

I suo sangue migliore. 
Ora D. Santo Ripamonti guida, dal 1945, 

la grande barca , e in questi periglios i anni 
procede tra difficoltà di ogni sorta alla rior­
ganizzazione di questa gloriosa istituzione 
che con la grazia di Dio e con l'aiuto della 
Madonna , e traendo profitto da vecchie e 
nuove esperienze, ancora adempie egregia­
m.ente alla missione di formare cristiani e 
cittadini esemplari. 

Don G. Bonetti 

Don Antonio Crippa 
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01 l/1li;e O'lato~e 
Fa zo cosè per 01 cinquantenàre 
del mé Oratore? L'è serie l'afàre... 
Bisognerès tirà 'n bai 01 poer Grep, 
01 fondatur de chesta istitiissiù, 
ma 'I « Nomer onech» al sarà pié zep 
de chi che i parlerà con cognissiù 
de sto sant'om che l'à botat det tOt 
perchè la piant.a la dès 01 bu frot.. 

Alura, tirà 'n bai i diretùr? 

Gh'è ne sarès de di d 'ogne culùr. 

De chei n'o conossit meza donzena, 

ti l,io 'n gamba dc l'oter... E alura 

perchè parlàn amò? L'è ODa péna 

che la me strens 01 cor, porca malura: 

parlà de lur me vé la nostalgia 

e mé g"l'o in ode la malinconia. 


Per teaga zo 'I co al tor, o pensat bé 
che 'I sarà mei pa.rlà in po de mé. 
AI me Oratore so semper stacc tacM 
e per indà o facc d'i bu capresse, 
fa negot se quach volte l'o 'mpicàt, 
e chesto ' I sarà anche ii brot vesse: 
ma de quace « alunni» i mè poi giurà 
che pròpemaii sè lassacc tentà? .. 

Un oter vesse òi confidav inco 

che tat e tat, urmai, i la. iisa pio. 

Quando l'Oratore al faa festa granda 

gh'era 'I vi biancll, per paste i « brassadeh>, 

e per via d'ona fUrba SCO'ribanda 

sgiunfae quater rassiù in d'i bodei 

e dopo, franch, curie a. protestà' . 

che i m'era saltat fo ... Cos'iiliv fa!" 


Un'otra illdigestiù ecessiunal 

la capitàa l'oltem dé de carneàl, 

quando gh'era la famosa « pa.ciada » 

de pà e salam e de formài de groera; 

e la banda d'i « satù» organizada 

la faa man bassa de tot chel che gh'era... 

Tance i saltàa ' I past, pòta, pa~siensa, 

fatti furbo, tè resterét mai sensa! 


Po" ghè sarèss · issé de contà so, 

ii vero arsenal dc feni pio. 

01 mé Orat·ore 'I ghe n'à per tocc goscC 

e mé o sircat fò chesce argomencc 

che i poi pari i pio loss e i pio froscc 

ma che i regorda ii d'i pio bei momèncc. 

Se cambia tot, col passà fo' di agn 

ma i turnerà mai pio i bei tép co-mpagn! 


E basta per adès, chè. schers a parte, 

l'è ura de bota zo d'i bune carte. 

01 mé Oratore l'è ona gran palestra 

e semper ghe saro riconoscènt. 

Se o mia sbandat gna a sinist.ra gna a destra 

l'è mèret del so gran bu ìnsegnamènt.. 

Eviva 01 mé Oratore, e che 'l dure 

per 01 bé d'i generassiù fUture! 


Ambl'os 
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